ARCHEOLOGIA BIBLICA





Lettura di Gs 6: la presa di Gerico


Dopo la lettura, alcunedomande.


1) Di cosa si sta parlando (breve storia dell’antefatto)


2) Si tratta di un racconto ‘storico’?


3) Quale senso teologico ha questa storia? (il ‘modo’ della conquista)


4) Quale relazione esiste tra la Bibbia e le scoperte archeologiche?





1. Antefatto


	Alla fine del libro del Dt, Mosè muore vedendo la Terra solo da lontano. Il libro di Giosuè, considerato quest’ultimo l’erede di Mosè nel portare a compimento la promessa, inizia con l’invito di Dio, rivolto appunto a Giosuè, di entrare nella terra attraversando il Giordano, e con la raccomandazione di confidare nella presenza di Dio, condizione indispensabile per il successo dell’impresa.


	Giosuè invia due ‘spie’ a Gerico per organizzare l’assedio e vengono ospitati e nascosti da una prostituta di nome Raab. Trascorsi circa tre giorni, inizia la processione del popolo verso il fiume, dietro all’Arca, che è segno della presenza del Signore. Il passaggio del Giordano avviene analogamente a quello del mar Rosso: il fondo del fiume si asciuga perché le acque si fermano prima. Come memoriale perenne per il popolo e per le Nazioni, vengono raccolte 12 pietre (ciascuna per ogni tribù). Di fatto, tale memoriale raggiunge il suo effetto: tutti i popoli vicini vengono a conoscenza del prodigio e temono Israele e il suo Dio.


	Il popolo celebra la Pasqua in una località nei pressi di Gerico (Galgala) e il giorno dopo cessa la manna, segno della fine della permanenza nel deserto. A questo punto, con una grande processione e con il contributo di tutto il popolo, comincia la conquista della città.





2. Storicità dell’evento


	Da questo brano deduciamo, quindi, che Gerico fu distrutta e incendiata dalle truppe di Israele. Il fatto dovette avvenire un certo numero di anni dopo l’Esodo, quindi, intorno al XIII sec. a.C. (1200 ca). A questo punto, per verificare l’attendibilità storica del racconto, entra in campo l’ARCHEOLOGIA.


Qual’è il compito dell’archeologo?


	L’archeologo scava, rilevando le ceramiche e datandole. Scavando verticalmente analizza anche gli strati di terreno rilevandone la composizione chimica e il cambiamento di colore 8ad es. per verificare se c’è stato un incendio).


	Nel caso di Gerico, i cui scavi sono stati effettuati negli anni ‘30, sappiamo che si tratta forse della città più antica del mondo, dato che sono state rinvenute mura risalenti all’età della pietra.


	Nel corso delle epoche successive, quando sopraggiungevano terremoti o incendi o distruzioni, le rovine non potevano essere rimosse come faremmo oggi, con le ruspe o con le gru. Le macerie venivano lasciate sul posto e spianate e la ricostruzione avveniva al di sopra dei resti. Risultato: numerose stratificazioni del terreno (Tell), analizzando il quale si può risalire all’epoca dell’insediamento e alle cause circa la fine di tale insediamento.


	La Gerico dell’AT viene oggi identificata con Tell es-Sultan, piccolo colle ellittico di 307 metri per 161, due Km a NO dell’attuale cittadina Erichà. Tre sono state le campagne di scavi più importanti in questa zona: E. Sellin-K. Watzinger: 1907-1909; John Garstang: 1930-1936, sembrava che la Gerico dei tempi di Giosuè avesse fondamento storico e che fosse stata distrutta da un terremoto. Kathleen Kenyon: 1952-1958: ha fatto risaltare una specie di disaccordo tra i risultati archeologici e Gs 6. In sostanza, il luogo era già abitato 9000 anni prima di Cristo e fu distrutto verso la fine del periodo del bronzo medio (2200-1550 a.C.) e poi rimase abbandonata. Quindi gli Israeliti, che sono arrivati sul posto verso la fine del XIII secolo (bronzo recente) non hanno potuto conquistare Gerico, perché da secoli non era più abitata. Si trattava forse di una installazione poco o per niente fortificata, ma che bisognava senz’altro sottomettere prima di penetrare nella zona montagnosa. A questa prima “conquista” nella terra promessa la tradizione ha dato le proporzioni epiche e sacre che abbiamo rilevato sopra.


	Di fronte a difficoltà del genere è bene tenere un duplice atteggiamento: 1) di prudenza, perché la mancanza di conferme a livello archeologico non si oppone a quei testi che intendono trasmettere alcuni messaggi teologici ben precisi; 2) non ricorrere al concordismo, livellando la Bibbia con l’archeologia, o viceversa, perché sia l’una che l’altra hanno un modo proprio di presentare la verità.





3. Senso teologico della ‘conquista’


	Dobbiamo notare inoltre che, riguardo al problema della conquista, sono diverse le posizioni degli studiosi (cf. per es. Rendtorff, o.c., 34-36: la presentazione complessiva della presa del paese si rivela molto poco unitaria per la scarsità di materiale concreto a riguardo; inoltre nel libro dei Giudici [cap. 1] vengono raccontate azioni individuali di varie tribù, senza che sia mai menzionato Giosuè, che nel libro di Giosuè è invece l’unico protagonista. In secondo luogo, ci viene espressamente detto quali città gli Israeliti non riuscirono a conquistare [vv. 19. 21. 27 ecc.]. Questo “inventario negativo” è in aperta contraddizione con le sommarie affermazioni del libro di Giosuè sulla conquista di tutto il paese. Cf. anche A. Bonora, “Le origini d’Israele”, in R. Fabris, o.c., 70-80). Noth e Alt sostengono che l’occupazione sia avvenuta pacificamente da parte di diverse tribù penetrate in zone abitate da scarsi gruppi di Cananei.


	Se guardiamo al ‘modo’ in cui la ‘conquista’ della città avviene, vediamo che: i guerrieri devono girare intorno alla città per 6 giorni (1 volta al giorno); sette sacerdoti porteranno sette trombe; il settimo giorno si girerà intorno alla città per sette volte consecutive; tutto il popolo griderà e farà crollare le mura.


	Ne risulta uno strano quadro, che suggerisce che questa storia sia narrata mettendo in risalto determinate cose. Cioè: all’agiografo non interessa dare un resoconto giornalistico, ma vuole dire che 1) la città della Terra promessa da Dio è effettivamente messa nelle mani di Israele; 2) che tutto il popolo, partecipando all’evento, la possiede; 3) che tale possesso è condizionato da una serie di elementi cultuali, per mezzo dei quali ci si ricorda che è Dio che dona la Terra ad Israele. Non sono gli uomini che lottano e vincono, ma il Signore presente nell’Arca. Gerico viene ‘consegnata’ da Jahvè al suo popolo, al quale spetta obbedire e sperare. “Per fede caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni” (Eb 11, 30). Anche se il fatto della conquista non avvenne nei termini che si hanno in Gs 6, è tuttavia certo che fu Jahvè a vincere il nemico e a dare la terra al suo popolo.


�
ARCHEOLOGIA DEL NUOVO TESTAMENTO





1. Lettura di 1) Mc 1, 21. 29-34: Gesù a Cafarnao. Guarigioni alla ‘porta’


                  2)        2, 1-12: Guarigione del paralitico


                  3) Mt 17, 24-27: La tassa per il Tempio





2. Elementi caratteristici dei brani


1) “Cafarnao” (+ Sinagoga)


    Tutta la città riunita davanti alla ‘porta’


2) “Cafarnao”


    Non c’era più posto davanti alla ‘porta’


    “Scoperchiarono il tetto”


3) La tassa “per me e per te”





	Vogliamo allora aggiungere concretezza a questi racconti, sfruttando le notizie che abbiamo su Cafarnao, che è teatro dell’attività di Gesù.





CAFARNAO


* Il metodo che seguiremo:


	Partendo dai Vangeli: cosa si dice di Cafarnao


	- Fonti scritte su Cafarnao


	- gli scavi archeologici


	- Fonti + dati archeologici


	- Ritorno ai Vangeli





1) I Vangeli


Mt 4, 13: “avendo lasciato Nazareth stabilì la sua abitazione in Cafarnao” (cf. Mc 1, 21; Lc 4, 31).


Mt 9, 1: “venne nella sua città” (N.B. nessun’altra città assume questa denominazione).


	Nome: “Kafar Nahum” - Villaggio di Nahum (Midrash Rabbah 1, 8: II sec.)


	Ambiente: c’era una dogana dove si riscuotevano i tributi (cf. Mc 2, 13-15); c’era un presidio di soldati romani: ciò significa che la città aveva una certa importanza (cf. Lc 7, 1-10); esisteva una Sinagoga (cf. Mc 1, 23; Lc 6,6; Gv 6); si trattava di un villaggio la cui economia si fondava sulla pesca.


	Fonti: 


	Documenti rabbinici: Midrash Qoh Rabba, 1, 8 (del II sec.) in cui si narra la storia di Hanina convertito al cristianesimo e maledetto. In 7, 26 si dice “cattivi i figli di Cafarnao”, forse perché a C. si formò un gruppo di cristiani socialmente rilevante già nel I sec.; di certo nel II sec. In seguito si verificò una certa tensione tra cristiani e giudei che mosse questi ultimi a pronunciare questa espressione.


	Documenti cristiani: Etherìa (o Egerìa). Questa donna fece un pellegrinaggio nei luoghi santi annotando il viaggio nella “Peregrinatio Etherìae”, ma non si parla di Cafarnao. Però Pietro Diacono, nel 1137, riferendosi a Etherìa, la menziona là dove dice: “dalla casa del principe degli Apostoli è stata fatta una chiesa le cui parei fino ad oggi (IV sec. n.d.r.) stanno in piedi così com’erano”. La casa di Pietro era stata trasformata in sala di adunanze avente pareti, dalle quali Etherìa rimane impressionata, con graffiti risalenti già al III sec.


	Anonimo Piacentino (570 ca) annota su un diario: “venimmo in Cafarnao nella casa del beato Pietro che èadesso una basilica” (da notare la differenza tra ecclesia, che è solo una sala, e basilica, più organizzata). Nel IV sec. la casa è un’aula con pareti (=ecclesia); nel VI sec. la casa di Pietro “adesso” è una basilica.


	Verso il 12° o 13° sec., Cafarnao viene abbandonata.





2) Scavi archeologici


	1866: C.W. Wilson ricerca la Sinagoga tra le rovine


	1894: il terreno è acquistato dai Francescani


	1905: iniziano gli scavi con Kohl Watzinger e Wendelin Von Menden (fino al 1915): viene ricostruita la Sinagoga.


	1968: Padre V. Corbo e S. Loffreda conducono gli scavi con metodi strettamente scientifici intorno e sotto la Sinagoga.


	Gli scavi confermano che Cafarnao è un’importante via di comunicazione per Damasco. Sono stati rinvenuti attrezzi vari utilizzati per la pesca e per l’agricoltura, tra cui frantoi e macine per cereali realizzate a Cafarnao, ciò fa pensare anche ad una certa attività industriale; infine è stata rinvenuta una manifattura per il vetro (= molto raro; prodotto di lusso).


��	Il villaggio era costruito su schema ellenistico:
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La sinagoga:


Scavi sotto la Sinagoga - Sinagoga del I° secolo


Scavi dell’Insula “sacra”. Diversi strati:


1) Pavimenti in mosaico e due ottagoni concentrici (battistero) risalenti al V-VI sec. = la basilica dell’Anonimo Piacentino.





2) Sotto la basilica (III-V sec.):


	muro rettangolare con una stanza più piccola


	pavimento policromo


	pareti intonacate e disegnate


	graffiti in greco, siriaco, aramaico, latino, come per es. il tetragramma del pesce (Christos Theou Yios Soter); “O Cristo Dio”; “Pietro-Bereni(ce)”


3) (I sec.):Pavimento di terra battuta spianata (di solito a Cafarnao i pavimenti erano in sassi incastrati, come i nostri sampietrini)


	     Utensili domestici (pentole, giare, ami da pesca, ecc.)


	     Lampade erodiane (per il culto, forse per Gesù stesso).


Conclusioni:


	Il rettangolo è la casa di Pietro dove la prima comunità cristiana si radunava ed esercitava il culto nel I sec. La chiesa ottagonale corrisponde alla “Basilica” descritta nel diario dell’Anonimo Piacentino e la Domus ecclesiae dello strato più profondo corrisponde alla “Domus” di Etherìa.





3) Dettagli nel racconto evangelico:


	1) Mc 1, 29-34: “E subito, usciti dalla Sinagoga, vennero alla casa di Andrea e di Pietro... la suocera di Pietro...”. Si vuole indicare la vicinanza tra la Sinagoga e la casa, Simone e Andrea vivevano nella stessa casa? Sulla base della pianta ellenistica, forse Andrea abitava nella stessa insula (cortile). La “febbre”: probabilmente febbre malarica, assai frequente a quei tempi. Con “Porta”, invece, non si vuole indicare la porta della città (nelle città ellenistiche non vi erano porte della città), ma l’aggancio dell’insula sacra al cardo massimo; quindi uno spazio tra il “cardo” e l’ingresso all’insula.





	2) Mc 2, 1-12: “Scoperchiarono il tetto”. Il tetto era fatto di canne, quindi spostarono le canne. Gesù probabilmente stava in uno dei cortili che davano sulla porta, poiché parlava a molta gente che non poteva stare nella stanzetta. Scoperchiano il tetto della casa e, passandoci dentro perché non c’era nessuno, possono arrivare al cortile. Dopo il miracolo il paralitico esce dall’interno attraverso la porta, in mezzo alla folla che gli fa ala.





	3) Mt 17, 24-27: la tassa per il Tempio


	“Quando entrò Pietro nella casa Gesù gli parlò... paga per me e per te”. Dal momento che il censo veniva raccolto per famiglie, significa che Gesù si sentiva parte della famiglia di Pietro.





	Si comprende l’ambiente sociale della città di Gesù


	* Posizione centrale come via di comunicazione (verso l’Egitto e verso Damasco); così Gesù avrebbe potuto muoversi meglio per la sua missione.


	* Popolazione attiva nella pesca, agricoltura, manifattura, senza povertà estrema e senza grande ricchezza:


	* Popolazione in ottimi rapporti con l’autorità romana (La Sinagoga è stata fatta costruire da un centurione). Nessuna tensione.


	Gesù sceglie forse un luogo tale perché esso favorisce la sua missione, la sua predicazione: qui le sue parole e gli assembramenti di folla non sarebbero stati equivocati politicamente. Qui ha origine la comunità giudeo-cristiana. E’ normale supporre che siano circolati qui dei “detti di Gesù” antecedenti ai Vangeli, con episodi propri della vita di Gesù.





CONCLUSIONI PER CIO’ CHE CONCERNE L’ARCHEOLOGIA


In ambedue i casi abbiamo ricevuto luce per capire il testo:


	- gli scarsi riscontri di Gerico (oltre al particolare modo di narrazione), per ciò che riguarda Gs, ci hanno indirizzato verso una chiave di lettura teologica, che in fondo va oltre il dato archeologico;


	- gli scavi nella città di Cafarnao hanno gettato luce sull’ambiente in cui si sono sviluppati i racconti su Gesù. I testi acquistano, quindi, concretezza nuova e risultano più comprensibili, meno esposti a letture superficiali.








Appendice: La Sinagoga


SINAGOGA (come "chiesa") significa riunione, e designa sia l'assemblea dei fedeli sia il luogo di riunione. Per gli


ebrei è la "casa comune": in essa si riuniscono per ascoltare la parola di Dio e per pregare; gli anziani organizzano la vita della comunità e risolvono le controversie amministrative e legali; i bambini sono istruiti nella legge e nella tradizione ebraica.


Le prime sinagòghe nacquero durante l'esilio di Babilonia (586-539 aC.) per mantenere viva, anche lontano dalla patria e dal tempio, la coesione dei deportati e la fede dei padri. Dopo il ritorno in patria le sinagòghe si moltiplicarono in Palestina come nei paesi di migrazione ebraica (la Diàspora): ogni villaggio ne aveva almeno una. Il Vangelo ricorda che Gesù, nella sinagòga di Nàzaret, lesse e commentò il profeta Isaìa, ma fu contestato dai suoi


concittadini per le sue umili origini (Lc 4,14-30).





Generalmente la sinagòga è una sala rettangolare divisa in tre navate da colonne. Al muro esterno si appoggiano spesso piccoli locali per la scuola e per i pellegrini. Un arcisinagògo eletto dal consiglio di dieci anziani della comunità sovrintende all'ordine e alle finanze; e un "hazzan" (simile al nostro sacrestano) mantiene l'ordine, regola lo svolgimento delle funzioni e spesso funge anche da maestro per i ragazzi.


La sinagòga non è un tempio: tempio unico per gli ebrei era quello di Gerusalemme. Perciò non vi si celebrano sacrifici e non c'è altare. Gli elementi più importanti sono la CATTEDRA DI MOSE', una tribuna elevata da cui si proclamano le Scritture, e una specie di TABERNACOLO che ne conserva i rotoli. E' un segno della presenza di Dio e della fedeltà d'Israele all'alleanza, come nel tempio lo era l'Arca dell'Alleanza. Per questo spesso è posto dietro un velo.


Nella sinagòga ogni sabato e nelle feste, si leggono la Legge e i Profeti, e si prega stando in piedi rivolti verso Gerusalemme. Ogni sera poi la sinagòga ospita incontri e dibattiti aperti anche ai pagani. Commentare e interpretare la legge non è riservato ai rabbì: ogni ebreo lo può fare, e gli ospiti di passaggio sono spesso invitati a intervenire.
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